
D
omenica 25 luglio 1943, il Messag-

gero è il più diffuso quotidiano ro-
mano del mattino con 260 mila
copie. Dal febbraio è diretto da
uno dei gerarchi più vicini al du-
ce, Alessandro Pavolini, fiorenti-

no, già ministro della Cultura Popolare. Sarà l’ulti-
mo a sparare contro i partigiani sul lungolago di
Dongo. Finirà a Piazzale Loreto. Che cosa succede
a Roma e più precisamente in via del Tritone nel-
l’ex Hotel Select dal 1921 sede del giornale dei
Perrone?

Andiamoper ordine. Il Gran Consiglio del fasci-
smo viene convocato da Benito Mussolini per il
tardo pomeriggio di sabato 24. Il duce sa che tira
un’aria dura di fronda, di dissociazione anzi. Ma

non si ferma. Si illude di vincere ancora. Lo sbar-
co alleato, quasi senza resistenza da parte delle
truppe italiane, ha fatto pendere sempre più la
bilancia dalla parte di chi, fra i gerarchi (a comin-
ciare da Grandi e da Ciano), non è mai stato fi-
lo-tedesco e propendeva per scelte diverse. La di-
scussione, aspra, alterna, dura oltre dieci ore e si
conclude alle 3 del mattino del 25 luglio. «Tutti
sentivano che era veramente una questione di vi-
ta o di morte», scriverà poi Dino Grandi presenta-
tore dell’ordine del giorno di sfiducia approvato
con 19 sì e 7 no. Mussolini, incupito, annuncia il
risultato della votazione e, senza dire una parola,
lascia l’aula di Palazzo Venezia. Albeggia. Gli op-
positori pensano di venire arrestati. Non sarà co-
sì. Verrà invece arrestato Mussolini, nel tardo po-
meriggio, per ordine del re (finalmente un atto di
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